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  Mi piacerebbe dedicare questo inchiostro versato a una persona che ho visto a tratti in altre persone.


  Una persona che mi piacerebbe essere.


   


  Una persona in grado di trasformare le avversità in vantaggi.


  Che se riceve del male lo trasforma in bene.


   


  Che è capace di aprire la mano per donare ad altri senza un torna-conto.


   


  Di grande intelletto e capace di riparare gli strappi.


   


  D’animo umile in grado di imparare da un bambino in fasce.


   


  Dedico questo libro a Tortiano, a Montechiarugolo e ai suoi abitanti.


  I loro meravigliosi prati verdi e il magnifico castello mi hanno fatto passare momenti indimenticabili.


   


   


   


   


   


   


   


   


   


  


   


   


   


   


   


  Padre nostro, ti prego di aiutare me, la mia famiglia e i miei lettori a provare pace e felicità.


  Ti prego invia i tuoi angeli in nostro soccorso nei momenti in cui ne abbiamo più bisogno.


  Liberaci dal male e dalle nostre paure.


  Guidaci, facci alzare gli occhi con fiducia al cielo, per trovare la scia che ci guidi al nostro destino di gloria.


   


  Amen


   


   


   


   


   


   


  



  



  



  



  



  



  



  



  



  



  



  



  



  



  



  



  



  



  



  



  



  



  



  



  



  Ringrazio Dio in ogni tempo!


   


  Perché egli è sapiente e potente!


   


   


  Egli è il Signore dei tempi e degli eventi


  Depone i re o li innalza.


   


  Egli dona la sapienza ai saggi, e la prudenza agli intelligenti.


   


   


  Daniele 1,2


   


   


   


   


   


   


   


   


   


   


  Messaggio ai lettori


   


   


  Cari lettori ogni riferimento a persone esistenti o a fatti è puramente casuale.


  Il Romanzo è tutto frutto della mia fantasia, è stato scritto nel tempo libero e alla sera.


  Vi assicuro che ogni verso è stato scritto in buona fede.


  Colgo l’occasione per ringraziarvi, perché state leggendo le mie parole, sono sicuro che il libro vi piacerà molto e lo consiglierete a qualche amico.


  Il libro è stato iniziato il 28/08/2013.


   


   


   


  ∞ PROLOGO ∞


  L’ANGELO SUSSURRANTE
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  urante una calda sera d'estate, il silenzio venne rotto dal canto di un grillo.


  La luna era piena, la sua luce insolita e intensa, agli occhi dei sognatori sembrava formare una croce luminosa.


  Mentre mi distendevo a guardar le stelle, venne un angelo a sussurrarmi qualcosa nelle orecchie.


  I miei occhi si commossero per la sua bellezza, ma ero ansioso e infastidito dalla sua presenza.


  Mi tranquillizzò appoggiando una mano sulla mia spalla.


  «Ave Andrea, sono un angelo del Signore, vengo in pace.


  Sono qui per raccontarti una storia, che potrai condividere con gli altri figli di Dio per mezzo di un libro.


  Mettiti comodo. Lasciati trasportare dalle mie parole e dalla tua fantasia.»


  Un profumo leggero e soave amplificava il mio respiro, mi sentivo abbracciato e coccolato divinamente.


  Mi lasciai andare, e una sinestesia ebbe inizio.


  La sua voce angelica mi stimolò a raccontare la storia che ho solo riportato versando inchiostro su queste pagine.
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  LE NASCITE
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  orreva l'anno 2033, era agosto, l'ultimo giorno del mese.


  Tre stelle comete enormi si scontrarono e illuminarono di una luce intensa la volta celeste.


  Dalla terra si videro solo tre stelle di colore verde, che attirarono l'attenzione di tutti coloro che alzavano gli occhi al cielo.


  Durante lo scontro delle comete, ci furono tre nascite importanti.


  Sopra le tre teste dei neonati, in alto in cielo, tre punti verdi luminosi illuminavano la notte.


  Le nascite furono ai tre lembi del pianeta: in America, in Iran e in Europa.


  Nacquero tre maschi. Ognuno di loro aveva un angelo custode speciale, in grado di far viaggiare nel tempo uno o più esseri umani.


  I loro angeli, avevano tre aureole, che potevano toccare con le mani e spostare a loro piacimento.


  In casi particolari potevano agganciare tra di loro le aureole e il tempo del passato, del presente e del futuro si comprimeva diventando una nuova dimensione.


  Tutti i tempi scorrevano contemporaneamente.


  Dove prima c'era il mare ora c'era la terra, che poi diventava altro mare, per diventare altra terra.


  Dove prima c'era il sole ora c'era la notte e di nuovo il sole prima di una nuova notte.


  Il cielo, la terra e il mare sembravano una grande ostrica in arioso movimento, con evidenti vibrazioni alle loro estremità.


  Gli angeli a tre aureole usavano la dimensione dei tempi compressi quando era necessario annullare alcuni effetti delle azioni umane da tutti i tempi. A volte era l'unico modo per aiutare l'umanità.


  I bambini erano nati in famiglie in grado di fornire un buon supporto alla loro crescita.


  Ma prima di andare avanti con il racconto, l'angelo mi fece un monito: «Mi raccomando Andrea, dei bambini della Persia e dell'America non devi scrivere né parlare.


  Perché questo compito è stato affidato ad altri. Dovrai scrivere solo del bimbo nato in Europa.»


   


  E così vi racconterò solo di Federico, il bambino nato in Europa, a Montechiarugolo, un piccolo paese in Italia, che si trova in provincia di Parma.


  I suoi genitori erano Gaspare Baldassarri, di professione elettricista e Chiara Friggeri, casalinga.


  Vivevano in una casa bianca con un bel giardino, tre camere da letto e un bagno, tutte allo stesso piano. La casa si trovava sotto al castello, a cinquecento metri dal fiume.


  In cucina c'era un tavolo in abete su cui la famiglia poteva pranzare comodamente, senza il bisogno di spostare i piatti da una camera all'altra. In salotto si guardava la televisione su un comodo divano in pelle bianco con un confortevole appoggio per le gambe.


  Le camere da letto erano tutte dello stesso spazio. Gaspare e Chiara avevano scelto per loro la stanza di mezzo; mentre avevano assegnato a Federico la camera con la finestra che guardava verso il castello.


  Quando Federico giocava nel giardino davanti casa e si guardava intorno, vedeva alla sua destra il torrente, di fronte l'ingresso dell'ippodromo e alla sua sinistra il castello, coperto in parte da molti alberi cresciuti spontaneamente. Il terreno attorno alla casa era in parte sassoso a causa dei detriti del fiume, e in parte terreno fertile adatto a un po' tutte le coltivazioni.


  Il silenzio, il colore verde scuro degli alberi, il verde chiaro dei prati e la bellezza delle pareti del castello creavano un'atmosfera incantata attorno alla casa.


  Gaspare comprò la sua dimora quando aveva deciso di sposarsi.


  Era solo una vecchia casa di sassi pericolante con il tetto sfondato, ma Gaspare in quel rudere vedeva già come sarebbe stata la sua futura casa. La fece demolire per far costruire al suo posto una bellissima villetta prefabbricata.


  Federico cresceva felice nella sua casetta, il babbo


  Gaspare e la mamma Chiara erano felici, adoravano il figlio, si fermavano a contemplarlo mentre mangiava oppure dormiva.


  Accarezzavano i suoi riccioli mori e poi ritornavano ai loro doveri con amore.


  Federico era un bambino allegro e coccolone; con il ciuccio in bocca amava aggrovigliare con un ditino i lunghi capelli rossi della mamma.


  Amava stare all'aria aperta, di sera poi saliva sopra a una sedia per appiccicarsi al vetro della finestra a osservare le stelle, ma non guardava dove metteva i piedi. Quando riusciva a sfuggire all'occhio attento del padre, cadeva e si procurava qualche bernoccolo.


  Appena ebbe la facoltà di parlare iniziò a chiedere spiegazioni a Gaspare su ogni stella che vedeva in cielo. Ma ben presto l'uomo non seppe più dare risposta alle domande complicate del bambino.


  Anche se il padre si documentava su libri specializzati, il bambino aveva sempre una domanda a cui lui non riusciva a dare risposta, tuttavia a forza di leggere era diventato un vero esperto in materia di stelle.


  La vita trascorreva lenta e serena.


   


   


   


   


   


   


   


  



  



  



  



  



  



  



  



  ∞ CAPITOLO 2 ∞


  LA NUBE OSCURA
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  o stesso giorno in cui a Federico cadde il primo dentino da latte, una nube oscura e veloce più di un fulmine entrò nella sua camera da letto. Si avvinghiò sul bambino e poi sparì con lui.


  I genitori non si accorsero di nulla.


  L'angelo custode del bambino era considerato dagli altri angeli uno dei migliori, era all'altezza del suo incarico, ma non ebbe il tempo d'intervenire.


  Quando si accorse della culla vuota, unì le sue tre aureole per mandare indietro il tempo e intervenire. Ma la nube oscura era troppo veloce. L’angelo provava e riprovava a tornare indietro nel tempo, ma la nube era sempre più veloce di lui.


  L'angelo fece tutto quello che era in suo potere per trovare il bambino, ma non ci riuscì.


  Alle sei del mattino Federico ricomparve nel suo lettino, ma il colore della sua pelle era cambiato, da un rosa pallido era diventato marrone scuro.


  Più tardi, quando Federico si svegliò, i genitori videro la sua pelle nera.


  Spaventati lo portarono all'ospedale, ma i dottori non riuscirono a capire come mai la pelle del bambino aveva cambiato colore.


  Sembrava solo molto abbronzato, come se avesse passato almeno due anni in un deserto.


  Anche i denti da latte erano messi male, come se non fossero mai stati lavati.


  Il pediatra che aveva visitato la bocca di Federico la settimana prima era sicuro che quei buchi non c'erano.


  Dopo quindici giorni trascorsi in ospedale, Federico fu mandato a casa, i medici dissero che si trattava di una rara forma di eritema, gli diedero da prendere qualche pillola e da usare una speciale crema solare.


  Vennero spalmate molte creme sul corpo di Federico, ma il colore della pelle rimase scuro.


  Il cambio di pelle del bambino non passò inosservato.


  Con il trascorrere del tempo si diffusero molte voci sul bambino nero, ma erano tutte false.


  Addirittura alcune malelingue, prive di buon senso, dissero che Federico prima di diventare nero avesse avuto la faccia di un cavallo.


  In molti avevano visto il piccolo quando aveva la pelle bianca, ma adesso ce l'aveva nera e tanti erano quelli che facevano delle differenze nei suoi riguardi.


  Federico aveva notato che molti adulti non erano più amichevoli nei suoi confronti.


  Ai genitori chiedeva: «Ma perché non posso giocare liberamente con gli altri bimbi? Perché quando siamo al parco e mi avvicino per giocare le mamme dopo poco portano via i loro figlio? Perché i miei compagni di classe non vengono mai al mio compleanno? Li sento parlare in classe e so che ai compleanni degli altri bambini ci vanno!


  Non vengono al mio perché ho la pelle nera, vero?»


  I genitori erano amareggiati per la situazione, ma non sapevano come gestirla.


  Quando si trovavano da soli discutevano animatamente senza riuscire a trovare una soluzione. Oltre a essere amareggiati erano anche irritati dal fatto che, a causa di una stupidaggine come il colore della pelle, il loro amato figlio si trovava a essere escluso dalle normali amicizie che ha ogni bambino.


  Quando Federico aveva la pelle del colore giusto, le amicizie non erano mai state un problema. I genitori provarono in tutti i modi a curarlo, ma la patologia del bambino resisteva alle cure. Amavano molto il loro bambino e questa situazione li faceva stare male.


  Un giorno Massimo, il bullo della classe di Federico, iniziò a prenderlo di mira e gli diceva: «Dammi la merenda sporco negro o ti faccio più nero!»


  Impaurito da quel bambinone che era il doppio di lui, Federico gli dava la merenda, ma a casa non diceva nulla, come gli aveva detto di fare il bullo.


  La madre attenta ai particolari, però, se ne accorse.


  Federico da qualche settimana non chiedeva più merende ghiotte e piene di cioccolato che normalmente non avrebbe mai rifiutato.


  Al posto del cioccolato chiedeva una mela e dei cracker.


  Chiara andò a fondo e alla fine Federico, spaventato, confessò di avere problemi con il bullo della scuola.


  Non voleva più le merende al cioccolato perché altrimenti le mangiava il bullo e lui rimaneva senza.


  Quando lo venne a sapere Gaspare andò su tutte le furie, conosceva il padre di quel ragazzo e lo fermò per strada per dirgliene quattro.


  Ben presto arrivarono alle mani e alla fine Gaspare ebbe la meglio sull'altro uomo. Gli fece un occhio nero: «Così adesso avrai la pelle nera anche tu!» disse Gaspare mentre se ne andava.


  Quello scatto d'orgoglio di Gaspare in un primo momento diede alla famiglia la sensazione di aver sistemato le cose, ma poi con il passare dei giorni si accorsero di aver peggiorato la situazione. La gente che parlava male della famiglia adesso aveva davvero un motivo per farlo. Il bullo non rubava più la merenda a Federico, ma non era stato sgridato, aveva avuto un tacito consenso da parte dei suoi genitori, quindi non erano cessate le ostilità.


  Stava attento, ma continuava a fare il bullo.


  Il colore della pelle di Federico sembrava una maledizione e in effetti la era.


  Parlando assieme Chiara e Gaspare giunsero alla conclusione che dovevano fare qualcosa per riscattare la loro reputazione, lo dovevano a Federico, che stava soffrendo troppo per quella brutta situazione.


  Con il sopraggiungere della bella stagione decisero di fare una festa all'ippodromo vicino casa, così gli invitati, oltre a trovare cibo e bevande di ottima qualità, potevano prendere un pony o un cavallo e farsi un giro dentro al circuito dell'ippodromo a spese della famiglia Baldassarri.


  La festa costò una fortuna, ma quando terminò tutta la famiglia era soddisfatta.


  Tra gli invitati c'era un uomo di corporatura robusta con il cappello da cowboy bianco e dal dialetto parmigiano abbastanza marcato. Era venuto con la sua orchestra privata a rendere omaggio alla famiglia. Era appena tornato dalla Sardegna dove era andato a portare aiuto alle persone che avevano appena perso la casa a causa di una grande alluvione. Di giorno aiutava a pulire le case dal fango e la sera girava con la sua orchestra privata a portare allegria nei dormitori degli sfollati.


  Si chiamava Romolo, era andato a bere un bicchiere di vino bianco all'osteria del cacciatore a Monticielli, lì, dagli amici del bar aveva sentito parlare del bambino che da bianco era diventato nero.


  Incuriosito e amareggiato dalle leggende che aveva sentito su quel bambino era andato alla festa per portare un po' di allegria, sapeva che avrebbe fatto sicuramente bene a tutta la famiglia. Durante la festa, Romolo e la sua banda intrattenevano il pubblico suonando canzoni allegre e gonfiando palloncini di varie forme per i bambini.


  La sua era stata una presenza gradita e un aiuto prezioso per tutta la giornata. Quando venne sera e andò a salutare la famiglia Baldassarri, diede un pizzicotto sulla guancia a Federico e gli disse: «Ho sentito dire che sei triste perché sei diventato del color del cioccolato! Ma che cos'hai contro i bambini di questo colore?»


  A Federico passò il sorriso che aveva tenuto per tutta la giornata e i genitori iniziarono a irritarsi. Poi Federico rispose: «Non ho niente contro i bambini del colore del cioccolato, io sono così, ma per me è un grosso problema!»


  Romolo rispose dando un'indicazione banale ma allo stesso tempo utile. «Beh, se è solo questo a crearti problemi, basta che la colori di un'altra tinta, basta andare in profumeria, lì troverai tutti i colori che vuoi, così puoi scegliere quello che ti piace di più! Ti colori la faccia, le braccia e il collo e sembrerai bianco come il latte!».


  I genitori rimasero infastiditi, ma effettivamente non ci avevano mai pensato. Federico invece era entusiasta. «Sì! Mi posso cambiare il colore della pelle! Così non mi tratteranno più male perché ho la pelle scura».


  Il lunedì Federico andò a scuola con il fondotinta. Rimase deluso, si accorse che tutto sommato era cambiato ben poco.


  Alcuni lo presero in giro perché si era pitturato la faccia, altri lo considerarono maggiormente e alcuni rimasero indifferenti. Quando la sera raccontò ai genitori com'era andata a scuola, pensò che tutto sommato era comunque contento di portare il fondotinta, lo faceva sentire bene, gli sembrava di fare qualcosa per migliorare se stesso, per questo continuò a portarlo per molto tempo.


  A volte quando sudava si vedevano i solchi che lasciavano le gocce di sudore. Tutti sapevano che si era messo il fondotinta, ma a lui non importava, l'importante era avere lo stesso colore di pelle degli altri bambini.
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  assò il tempo, quando Federico aveva sedici anni la sua passione per la scienza lo aveva portato ad avere buone nozioni di fisica, chimica ed elettronica; a scuola aveva il massimo dei voti.


  Ma era diventato più cattivo. Si percepiva diverso, sentiva tutti contro di lui, non aveva pazienza e non riusciva a stare fermo. Disprezzava gli altri, disprezzava chi aveva la pelle chiara e disprezzava anche coloro che avevano la pelle scura, perché lui si sentiva diverso.


  Federico aveva le foto di quando aveva la pelle chiara, non era nato nero, se lo rammentava. Era solo, non aveva amici a causa del nervosismo che traspariva dai suoi occhi, che cresceva appena qualcuno gli si avvicinava.


  Nonostante il suo brutto carattere, i genitori continuavano ad amarlo come sempre, si sforzavano di insegnargli a essere buono e altruista, anche se a volte i loro tentativi sembravano vani.


  Un pomeriggio d'estate Federico prese a noleggio un cavallo nel maneggio dell'ippodromo vicino casa sua e andò a fare un giro nelle secche del torrente Enza. Dopo un chilometro un cerbiatto in corsa attirò la sua attenzione, Federico provò a rincorrerlo con il suo cavallo, ma poi dovette fermarsi per non andare a sbattere contro un albero.


  Scese dal cavallo e andò a ripararsi dal sole dietro l'ombra della collina che costeggiava il torrente.


  Quando ebbe finito di riposarsi, senza pensare si mise a giocare con un bastone, poi si infilò nel bosco che ricopriva la ripida salita della collina.


  A metà salita trovò una statua in bronzo di un soldato della seconda guerra mondiale con un fucile a baionetta. Dietro alla statua iniziava un sentiero, ormai quasi nascosto dalla crescita delle piante. Federico prese il sentiero facendosi strada con il bastone tra la vegetazione, quando oramai era stanco di bastonare rami e cespugli ed era ormai deciso a tornare indietro, vide una specie di grotta con una costruzione medioevale al suo interno.


  Il ragazzo rimase affascinato dalla scoperta e si infilò dentro la porta di ingresso in legno logorata dalle tarme.


  All'interno di quella strana costruzione non c'era molta luce, ma Federico vide chiaramente dei fucili a baionetta e delle bombe a mano a forma di martello risalenti alla seconda guerra mondiale.


  Un po' spaventato dalle armi e da una ragnatela che gli colpì il volto, scappò fuori da quella costruzione come se fosse stato inseguito da un fantasma.


  Raggiunse il suo cavallo e decise di tornare in quel posto con l'attrezzatura giusta per esplorarlo.


  Il giorno dopo tornò in quel luogo con una torcia, un elmetto da cantiere edile, un paio di guanti, una corda e un telefono cellulare, nel caso avesse avuto bisogno di chiamare soccorsi.


  La grotta era stata sicuramente una riserva di munizioni durante la seconda guerra mondiale, le prime stanze esplorate erano piene di armi.


  Nell'ultima stanza c'era una scala a chiocciola che portava a un piano più in basso.


  Alla fine della scala c'era un locale a forma circolare, con due porte. Una a ore nove e l'altra a ore tre, nel soffitto c'era una volta a crociera, al centro della stanza un pozzo come quelli che si vedono nei film, ma con il muretto molto basso e il diametro del foro molto largo. In fondo alla stanza c'era un'altra porta che conduceva a un'altra camera e poi un'altra e poi un'altra e poi un'altra ancora. Federico aveva aperto almeno venti porte e percorso almeno trecento metri a piedi.


  In nessuna stanza aveva visto una finestra, anche perché si trovava sottoterra.


  Si stancò di aprire porte, le emozioni che provava in quel posto lo disturbavano. Era intimorito perché si stava spingendo troppo avanti, temeva di perdersi e non riuscire più a uscire di lì. Però la curiosità prevaleva in lui e alla fine continuò a esplorare.


  Quando si stancò definitivamente ritornò sui suoi passi fino al pozzo.


  Buttò nel pozzo un pezzo di calcinaccio del muro, che aveva lievemente ceduto. Si accorse che nel pozzo non c'era traccia di acqua. Illuminò il fondo e vide che il buco non era molto profondo, ma al suo interno c'erano delle lame su tutta la superficie del foro. Tra una lama e l'altra c'erano degli scheletri di uomini. Guardando meglio con la torcia vide che sul muretto del pozzo c'era scritto “Nam mille laminis" ovvero pozzo dalle mille lame.
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  IL COMANDANTE PICO
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  a porta a ore nove si aprì. Un uomo con la divisa nera e le scarpe a punta, alto circa un metro e novanta, completamente pelato e con fare austero, si meravigliò della presenza di Federico. Ancora prima di capire come mai Federico si trovasse in quel posto, assunse un atteggiamento e un tono di voce autoritario: «Che cosa ci fai tu qui?»
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